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maggior ornamento poteii’io dare à quelle mie danze , 
che locar loro in fronte il nome di lei chiarilfimo?Sono 
poi tanti i fauori che hò ricéuutodalei,& dalL’IlluftrifTì- 
moSig. Conte Geronimo fuo con forte Caualliere d’- 
heroico valore, ritratto del nero honore, prudentiflìmo 
& pieno di Chriftiana pietade,il cui animo è vn vero te 
(limonio deglihabiti illullrhchemiparrebbedi fargrà 
torto all’obligo mio,& alla riuerenza,ch’io le porto , le à 
lei non ne faceflì dono.Potrei con quell’occafione entrar^ 
nelle lodi delle due WullrilTìmc,& antichilfime famiglie^ 
Morona, & Barbiana , permollrar che l’elettione fa tta j 
da me , (la vna delle migliori , ch’io poteffi fare ; ma non 1 " 
voglio lòlcar quello sì lpatiofo & profondo pelago. 
Taccio anco infinite fue lodi per non turbar quell’hu- 
railtà , che è fpetial dono del luo ben compollo animo , 

& condimento delle fue rare uirtù, pregandola per fine 
ad accettar quello picciol dono con quella ferenitàdi (t 
uolto , & con quella benignità di cuore,che è propria di $ 
quel fuo candidiamo, & nobiliflìmoanimo,che dedica $ 
doleanco modellò, le prego dal Cielo il colmo d’ogni 
felicità . 

Di Venetiaildìp. Agollo idoo* 

; * * (»ff .1 1 1 a j {«.•* ■*. ■ i 

DiV.S.llluftrilfima 

Deuotiflìmo Seruitore 
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Or^tio Guarguantc. 
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DEL (ALARISSIMO 

SIGNOR 

ORSATO GIVSTINIANO- 

All’Autore . 

V A RGV AMT E infedele 

fue nobil'arti 

, Le due più degne il [acro apollo 
infufe , 

^ L’vnai morbi difcaccia, & con le Mufe 
L'altra in Parnafe ha le più eccelfe parti. 
g Quinci di doppia fronde il crine ornarti 
Con lodi eterne mtuo fauor diffufe 
Veggio ì afonie fperanz>e altrui delufi 
gl Di poter in tai pregi vnqua auan zzarti . 

** Con l'vna i corpi fani , e togli a Al or te , 

Con l altra l alme anchor purghi , e correggi 3 
Scoprendo lor del Cielo il camin vero . 

Me chiaro e anchor qual più gloria t* apporle > 
Che fenelvna Jppocrate pareggi 
Me l'altra a par d' Orfeo t'alz^t , e d'Homero. 
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ARGOMENTO DELL’OPERA. 

Rima l’Autore chiede perdono à Dio delle lue colpe; poi fa mante- 
lla la fua in tendone, dicendo, che le miferie humanc fono il fogget 
to di qucRa operetta. Nel far l’inuocatioiienon ricorre à fallì Dei ; 
perche non tratta di cole profane, o fauolofè ; mainuoca lafantilTÌ- 
ma,& beatilfinia Vergine madre di Dio vero rimedio delle miferie noRrc, & la 
prcga,chc co’l fauor della fua grana lo conduca al deliderato fine. Comincia la 
narrationc dal principio della crcanone del mondo & arriuato ad Adamo, & E- 
ua, racconta lo Rato di felicità, nel quale lì trouauano, prima che mangiafTcro il 
pomo vietatogli dal comandamento di Dio;Poi narra , come dopò il peccato , 
cacciati dal Paradifo tcrrcfirc.A: haunta la maledittione dal Creatore , diuéncrp 
foggetd à tutte le miferic.Da quello principio, come da primo fonte , comincia 
à narrar l’in finite calamità, alle quali la natura fiumana fu fatta foggctta.Poi le 
guc à moRrarc.che non è alcun Rato d'huomo.per grande , & potente , ch’egl 
ha, benché di fuor fi moRri contento, che nó lìa partecipe di milcric;& ch'ognu- 
no egualmente è fottopsRo alle legge dell* natura, & della morte. MoRra poi, 
che tutti i diletti fen filali di quefla vita fono vanità, fogni, A ombre, Se che ogni 
| co la al fin pafla. Racconta molti vitij.che fono cagione delle miferie humanc . 
Rende la ragione , per qual caufa Dio iafeia regnar al mondo molti huomini 
federati, fen za caRigo,& languir molti giudi, lenzadargli premio in qucRa vita 
prefente;& dice, che ciò fà, perche nò fi truouain qucRo mondo.nò pena infini- 
ta, nè premio infinito eguale à i meriti , & demeriti loro, & che co’l diRcrir all'al 
tro mondo il premio eterno à i buoni, e’I cafligo perpetuo à i triRi.ne feopre vn 
fegno certo.chc ci è l'altra vita, il che è un gran dono, ch’egli ci fà ; perche è un 
ailìcurarncdell'immorralità del l'anima. Poi con vnadigreffiene,con Peflèmpio 
d'un Romito aRratto dalle cofe mondane,dimoRra,che in qucRa ulta non è Ra- 
to più ficuro di quello, che pruoua la creatura, che fcruc A Dio, la quale allonta- 
nata dalmondo.fi riduce à far penitenza, & à contemplar le grandezze fue.Chc 
l’animaragioneuok può ben cercar d’alzarfi alle cofe diuinc.pcr contemplar il 
fuo Ci eatorcjubito che è chiufa in qucRo carcere mortale, pei hauer in fe alcu 
ni raggi di diuinità.riceuuti da Dio nella creanonc,& infufionedi lei , fecondo 
l’opimon Platojuca;madimoRrapoi,chequcRiragginon badano, per puro , & 
lucido intelletto che tia; perche c nccefliria la fede ChriRiana,fcnza la quale nó 
fi può nè trou.ir.nigoder il vero Dio. Con Peflèmpio poi d’infiniti tormenti , 
& di molti firati; patiti da Santi Martiri ..per amordi Giesù Chrifio Saluator 
nofiro,efl’orta l’anima trauagliata à (offerir queRc miferie humanc , & à paflar 
«§< con faldo piede il rapidilTImo torrente di qucRa breue uita , dirizzando fempre 
5*7 la mente all’argine della falutc, facendo opere grate à fua Diuina MaeRà, acciò 
polla dopò le nutrie di qucRo mondo, goderli contorna in porto la beatitudine 
* del Paradifo 
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IDELLE MISERIE 

HVMANE d 

Cento Stanze Morali - - 

D'ORATIO GVARGVANT E 

da Soncino V 

* v 4 ' ' ' ' 

MEDICO FISICO VE NE TI ANO. 
}**> «• 

O L penetrante /guardo 3 c cauto 
orecchiò, 

| Con cui lraf>afiì(ò Dio) dal Cielo 
_ al centro , 

E mirt 3 & odi, e qua/ tn chiaro fi e echio 
Scorgi l'opre di fuor , le colpe dentro 5 
Eoi eh e a la penit en\a vn apparecchio , 

E n me Jìeffb m accolgo , e mi concentro , ' \ 

De miei caldi fi fr lr gradi fet il fono , 

Che l mio err or piango, c del tuo honor ragiono. 

A Col 
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Delle Mifèric Humano 

i. -*S» 


Co’lterrorde la pena , che conuienfi 
^41 mio peccar , dijlruggi ò Signor mio , 
Da l’anima , dal cor 3 da quefit [enfi 
Il piacere , il gran foco , e’ t gran defio » 
Scuotimi con horror } fa ch'io ripenfi 
^41 dì y cb’efier mi può tremendo , e rio y 
Fa di tua gratta , il pianto mio sì degno » 
Che fienga il foco del tuo giu fio [degno * 




«•Si» 


L'ira Signor , eh’ ad un Jol cenno aperfi > 
Del Ctel le cateratte 5 e trafie i venti 
Fuor del profondo carcere , e coperfe 
£,e cime a t monti , e feofie gli Elementi > 
E quel furor , che’n cenere conuerfe 
L' empie Città con le faette ardenti , 
Sopradi me non pioua 3 anzj in me fiille 
Il tuo mar le fue grafie a mille a mille . 

Non 
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Delle Mifcrie Humana 
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•si* 


Z\Zo« ^ / Giganti fulminati il vanto $ 

Ne G ione trasformato in Cigno >o'n Tauro, 
Non di Peneo la figlia , che cotanto 
Fè correr Febo , e poi cangicjfi m Lauro , 
Non fauolofe imagini qui canto 
Di Creta i mofìri, o in Cole hi il velo d auro : 
Ma ne l 'opre di Dio miei carmi impiego , 

E le mifcrie humane al mondo fi lego . 




«•Si* 


Pallade non inuoco , o Citerea , 

Che fpruz,zjà me di nettare le labbia . 

Non Clort, ola famofa Galatea , 

Perche d' Arcadia il coro in pregio mh abbia, 
Non Doride , non The ti, od altra Dea, 

Ch' ad irato N et t un freni la rabbia , 

Ne le Mufeda Febo tanto amate , 

Perche fin Dee di falfo nume ornate 

Ai A te 











Delle Mifèrie Humano 
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6 . 
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A te mi volgolo Aiufa Beatrice, 

T ‘ab er n ac ol di Chrtflo, e vino tempio , 
Del Re fuperno albergo , e genitrice 
Del vero Dio , del par adì fo efempio , 
VeraciJJimo far de la radice 
Di IeJJe, onde fi fan a ogni mal' empio . 
S ublime nobiltà de l’Dniuerfi , 

Sicura via del peregrm dtfperfo. 

«•ss*» 7. 


Di Ierico purpurea , e vaga refa, 
Del' eterno Sion ciprejfo Ideo , v 

Sacra Palma di Cade glor iofa , 
Aiirrha odorata , dolce mele ibleo , 

V erde oliua de i campi fpettofa , 

Che del vinto Satan dritto il trofeo , 
A" te rie corro o gloria d'ifraellc. 
Quaf Nocchiero à le fuc f de falle* 


Tu 
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Delle Miferie Humane-» 


«a» 


8 . 
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E u che comparti a noi tue gratie fante s 
Enei perigli fei /corta, e foccorfò , 

Eu 3 che guidi a buon porto ogn alma errante 3 
Che fotto /’ ali tue faccia ricor fo , 

Siami in ofeuro mar face flellante 
DiEr amontana , che off curi il corjò , 

Dà for/a à i remi , e ne le vele /pira , 

Si ch’entri in porto oue’l mio ingegno afpira . 






Prima che fife il mondo , eia Natura , 
In fe medefmoil gran F attor viuea, 
Sopra ogni /patio , e fopra ogni mi fura , 
V n infinita deità facea 
Sacra , immortale, e con eterna cura , 
Del mondo contemplaua in fe l’idea , 
Del tempo il variar non era ancora , 
Solo il prefente in Dio facea dimora . 


La 
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Delle Miferie H umane/ 

<55** io. <5 

La cui gran Mae fi a di primo amante, 
Diiunir volle anco il primiero amato » 
£ per communicare il fuo fembiante > 
Cd Imotodun Jolcenno,ed’un fot fiato 
F c comparir a la fu a <vifia auante 
1 1 mondo tutto , e ciò eh’ e di creato, 
Quafi, filendor, ch'à limprouifo appare , 
Che le tenebre fa incide , e chiare . 

«•ss* . II. 

‘T rajfie dal vafio grembo l’ ampie fiere , 
De gli Angelici flirti i fiacri chori , 

Creo co l ciglio ad *vn fiol njolere 

Diateli /genite > e le r virtù maggiori , 

Dei Cherubini lì infocate fichtere , c 
Dei Serafin gli ficintillanti ardori , 
Quell t f ? colmi erartj di fcienT^e , 

E quefit fochi di diuine ejfenzje . 


ì / 
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Delle MilcrieHumano 

«•SS^ .IX. '•O 

Dei giudici] affittenti fpiro i Troni , 

Le potè fa de rei Demoni v lirici , 

1 Prencipati guardie àie regioni., 

E le Dominai toni alme , e beatrici , 

Le Virtù colme d'opulenti doni , x \ ! 

De i miracoli fuoi diuulgatrici , 

A t (e ere tari, e mcffaggiert intento 
Fè d' Arcangeli , e d’ Angeli il concento . 

<S5i* I j ► ^ 

Diede le faci erranti àie fuperne 
Ruote , à ìottauo Cielle fife accefi. 

Da quelle il tempo , e le fi agioni alterne , 

E l Jùo principio , e l mez,o , e l fin difieje , 
Da così eccelfi motitn leggi eterne , 

E l’ anno yèlmefe 3 e l giorno origin prefi > 
Impreffe ali' hor de gli alti fuoi decreti. 

Gli infujfi ne le felle , e net pianeti i. 

Le 
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Delle Miferie Humana 
14. *? 

L^ fatiche del Sole ,eì 'vari errori 
De la Luna , e degli afiri ali hor dìfipofie > 

Le qualità contrarie ire , & amori 
Ne gli animai , ne gli elementi afeofe 5 
Egli à 1 pefii , à gli augelli, a Ì herbe à i fiori , 
Le dtffererilg proprie , e i nomi impofi , 
Diede ài venti il fijfiar , Ì huom fiol fi e degno 
D'altri penfieri , e di celefie ingegno . 

iy 1 

E nel crearlo di tal opra vago , 

Del Figlio , e de lo fpirto à la prefienza 
Dijfe, Facciami huom filo à noflra imago, 
E da lui nafica eterna difi endemia , 

Che fia per nobiltà d'alta propago y 
Ornamento del mondo , & eccellenza , 

N elCtel,nel Alare y e ne la ‘T erra impere 
A 1 vaghi augelli, à i pefii, & à le fiere . 

La 
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La materia creo prima di fio lo, 

Poi l'alma le tn/piro d'aura d i vita , 

Et fece Adamo , e accio non fiojfe filo 
Dal fianco Eua gli trafie per fua aita 5 
G li bpmdtffiì e fciolfie da ogni duolo , 

Gli locò ne la ìlanz^a fi abilita, 

P aradi fo terrejlre era chiamato -- ^ - 

] Il loco , e l'vn ,.e l'altro era beato . — • c 


* 7 ^ 




ì Poi dijfe lor. Pelici bora crefcete , 

È Molti p li cate in voi le creature , 

\ La terra empiete, il cui dominio haurete , 
Lieti viuendo >ferila h am ine cure 5 
E perche il fin de 1 opre mie voi fi te , ^ - 
E vi,p re paro in Ciel glorie future , \ '■ v 

Per meritar con l'vbidir il tutto , 

Serbate a me dtquefia piantati frutto . 

B Chi 
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E>dlc Miicdc Humano 

il. . «KS*. 

Chi voleffe ritrar t effigie viua 
D e la gradita à Dio prima fattura, 
Pria che foffe sbandita , e fuggii tu a 
Dal fio fiato innocente di natura 
Dico d si damo , il cui volto feopriua , 

Ch er a del fiso F attor vera figura , 

Fora d'vopo vn angelico pittore 

E l ifieffia virtù del Creatore . > , o-y \ \ 

I?. 

Perche creder debbi am , che l'architetto 
De l'Vniuerfo,in fare opra fi cara , 

P onejfe ogni fu a cura , ogni diletto , 
liccio f offe nel mondo tllufir e , e chiara', 

E c he far m affé vn dolce , e grato affetto 
Di gratta , e dt beltà fiupenda,e rara. 
Colmo d alta fapient^a , e dt dottrina, 

P er farlo mago di virtù diurna . 

Ecb'Eua 
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Delle MifcrieHumano c 

^ìèt^- io. «osa©» 

E eh' E mù primo honor , prima colonna 
De l’ edificio human, leggiadra, e bella. 

Di Dea fimbiante haucjfe , e non eli dorma , 
E lo frlendor di mal ut ma He II a, 

E fenica fregio d'oro , e ferfra gonna , 

E offe qual fri a la flagion none Ila , 

E fila beltà diurna altro che gigli , 

Ed oro , e frefcherofe , e fior 'vermigli . 

««w#* 21. «>«$<► 

V ita tranquilla , e *i vita al Ciel diletta , 

V ita fictira, 'vita confo lata , 

Dita gioconda, 'vita benedetta , 

Vita immortale , e da Dio tanto amata , 

V ita d’egrn altr avvita più perfetta , 

V ita celefìe angelica , e beata . 
Eraquelladel noflro primier huomo , 

Pria ch'egli, & Eua fùa guflaffeil pomo . 

B 2 Non 












Delle Miferie Humana 




22 . 




Non potè a pioggia , o ncue , o giaccio, o nembo 
L’aria del cor fierena vnqua turbarti , 

Ne il rigido Aqmlon dal fiero grembo 
L’horrtdo gelo, él fuo furor verfiarti , 

N e del tuo Enfiate il fi e fico berbofio lembo 
L’arjo Cane del Cielo arido farti , 

Ch’eran d’eterna Primauera ornate 

i'.> ■ V- 

Le riue ,per tua colpa abbandonate. 
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Non oficuraua all bor l’aria il fio velo , 
Hauean le piagge eterno aprile , e maggio , 
Soaui tempre ogn bor , fiere no cielo : 
pace a del Sole il dolce, e chiaro raggio y 
Era il candor de l’alba , e ’l rofieo gelo 
Sempre di chiaro d t certo me faggio , 

La Luna , e l’ aureo lampo de le fi e Ile 
Facean le noti ri fi) le udenti , e belle . 

Ma 
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Delle Miferie H umano 


+%*■ 


34 - 


*<»5** 


Ada il gran nemico de la oloria humana 3 
Che fu prima del Cielo Ange! lucente , 

E per orgoglio , e per fuperbia infima 
Precipito nel baratro dolente , 

Vedendo fiucce jfor de la foprana 
Sua fede antica vii huom giu fio ,e innocente , 
P refe d'angue il fiemb tante , e fitto vnramo 
Eua tnfrigo , perche ingannale Adamo. 


-KSo* 
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(* Donna ( dtjfe Satan) fai perche priui 
Sete dal Creator di quella piantai 
Perche gufando dei fuoi frutti diui , 
Sarefit aguale a lui di gloria Santa, 

S apre fi i il ben , ed mal , ch'ha qui i fuoi riui 
Macoldtuieto il tuo F attor gli ammanta. 
Mangia quel frutto, e credi al faper mio, 
Ch' immortai Dea farai, Adamo 'un Dio . 

» v *g* 
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Delle Miferie H umano 

^$S*» 2Ó. *SS 

V agadhonor ,come ogni donna /itole 
Col/e Etta il pomo , & ad Adam lo por fi , 
E lieta condolctffime parole 
Giel fe gufar , ne del fitto error s accorfie 5 
Ben vede Adamo > clj Etto, incauta vuole 
Da la legge di Dio Bolla dtfiiorfie , 

Ma che non ponno in bella donna i preghi , 
In fiar chvn alma a fitoi defir fi pieghi i 

*$S»* 17. 

N on così lofio Adamo hebbe peccato, 

Ch*vdì dal del la voce ri fonante. 

Che grido Adamo, Adamo otte sì mgrato 
A tanti benefici j , à gratie tante ì 
Al fuon dt quella voce all’ hor turbato , 

E ulto horror fatto , pallido , e tremante , 
S’afcofi, edtjfe , 0 Eua chabbiam fatto 
A violar di Dio la legge, el patto . 

Ohi - 


I 
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Delle Mifcrie Humano 
2.8. 


8 


Ohimè fiam nudi , e nudi Dio ci fi orge , 
Eejfiam le foglie in vn di queflo fico , 

E ricopriamci, ohimè , che Dio s accorge 9 
Chel voler nofiro è flato al fuo nemico $ 

Ma chi foce or fio a noi mi feri porge 3 
Se tu se fila al mondo > & io mendico ì 
Begli occhi aperti babbi a, ma in odio , e [degno 
N’ha il Creator , per quel vietato legno . 




2 9 . 




Sentiron gli infelici a dileguar fi 
Il caldo da le membra , e dal bel volto , 

E di mortai timore algente far fi 
Lhumor vitale intorno al core accolto ; 
Mentre Dio dice lor non vai celar fi 
Coprendo quel di fuor tra fiondi inuolto > 
Perche so, che voi fi te iniqui , e filli > 

E del mio eccelfo regno empi ribelli . 

Voi 


IX 







<£V3Kfc*£> 






<3 


1 


Delle MifcrieHumano 

30. •*$?<► 

Voi temerari il gran precetto nojìro 
SpreZjZjafle , e far e fi’ anco in cjuefia foglia 3 
Se non vhauefife del felice chiofiro 
Cacciati fuor la mia peffente voglia 5 
Hor maled ico tutto il freme vofiro 3 
T u Donna nel tuo parto haurai gran doglia 3 
T rauagli feguiran conformi à t parti , A 

E davo imperio a l’buom di figgiogarti. > 

31. : 

Maledico la terra ì frutti , e l' herbe ùu 

Germininnel fuo fen triboli 3 e fidine, va\\ 
Nei tuoi f udori tl pane tuo fi [èrbe , ^\V : . 
Sin che gionto farai di vita al fine 5 . A 

T’ho creato di polue > e le fuperbe 
Membra a la polue ancor morte defiline 3 
E fa dal Paradtfo mio tcrreflre 
Ara la terra 3 e vanne ermo 3 e camp e fire * 

Ove- 







Delle MifcrieHumano 
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0 veramente mi feri con forti , 

O fuenturati voi primi parenti , 

O folti , o vani , o ciechi , ò mal’ accorti , 
Empi , profani à vana gloria intenti 5 
li tuo voler à Dio non fottoporti 
lnfaufo Adamo a i poferi innocenti , 
Eia cagion 3 ond'hoggitl mondo langue , 
Per cui conuenne a Dio far gerii /angue. 

11. ->$$* 


Tu feidei no fri guai prima radice, 

E d’humane mi ferie amaro fonte , 

Per te la morte entro nel mondo vltrice , 
Per te fi fanno a Dio toffefè , e tonte , 

Per te I huomo e mortale , & infelice. 

Per te cadiam nel fen di Flegetonte , 

Al ifero e ben chi prende aura vitale , 
Poiché prona nel mori do ognafro male. 

- ' V C Se 





igitized by Googl 



oìfà c€&9 $&&c&9#&&6 

(r. 


£ 






Delle Miferie Humana 

34 - «•»•* 


JV/zotf , che l'huom, che viue ha l'alma , 
jE l'alma hauendo , hauer puh il Cielo, e Dio, 
Direi 3 che morto in più tranquilla calma 
F offe quel ,che nel ventre fimorio , 

Benché grande nafiejfe , e feettro , e palma 
Del mondo haueffe , e pago ogni defio , 
Perche chi nafee morto non sa come 
Sion le miferie humane amare fome . 
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Fa fede li naficer, che facciam piangendo , 
Del dolor , che fentiam d'ejferci nati , 

Le f afide , che ciinuolgono fùngendo, 
Scopron , che fi am nel mondo incatenati, 
E fi non fojfe , chi al' ingegno attendo. 
Direi 3 che t bruti fon priuilegiati , 

Par che a l'humana feerie fia matrigna 
Natura , e di lupi e a gli or fi più benigna . 

Trat- 
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16. <«» 

Tratto à pena dal ventre, ou era imprejfo 
Perfe il picctolagnel fi pafie , e /ùgge, 

E fiherzji , e J alta , e corre 3 e da fi fiejfo 
Si fana , e inerme fi difende , e figge 3 
Malhuomda naturai mi firia opprejfo , 
Se noni aiuta altr buom more , ofi Jì r ugge 
T ardo egli /orge , e tardo anco fauella , 
Come sa lui natura fia ruberà 
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E quando poi di fanciulieX/a egli e fi e , 

Da minacele ajfaltto , e da paure , 

Tra fer&e , e verghe , e difcipline crefie , 
Con regole di cibo auflere > e dure , 

E [cola , e Jìudio , e precettor gli tncrefice : 
E paté cento 9 e mille altre fitagure , 
Perche fiouente con gli efimpi e fiojfo 
Col fallo in mano , e col cajligo adojfo . 

C 2 Vien 
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Vien poi la giouentìt fiera y incollante , 

La cui furia infernale è fien\a fileno. 

Serica legge s e ragion , varia , & errante 3 
Clf ogn hor cercati (uo danno 3 elfuoveneno } 
Infiniti perigli > infamie tante 
C T rapaffa incauta con mW angui in fieno 
E mentre ne i diletti fi raggira , 

Ad fiera in mille angoficie al fin fiofipira . 
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Segue poi la virile età inquieta y 
Ch effer dourebbe a i’huom fiato gioiofò y 
Aia gli è mifieria , anzj e bersaglio , e meta 
D' ogni fuentura , e non ha mai ripofio y 
Qu.il naui gante in mar y che non s acqueta 
Combattuto da Borea afpro 3 e no lofio y 
Per eh' al fanciul cuftodeegltc tenuto , 

Freno a la giouentute al vecchio aiuto . 

• v, _ s. ) Ecco 


c&i 




(ifcfeì; eé*ffù 










Delle Miferie Hunlano 


li 


*cs«* 


40. 


«*?s* * 


Ecco al fin , che cadendo ne t efirema 
Vecchiezza vi timo grado de La vita, 
Pien di calamita languendo trema. 

Ne ad altro , che al fipolcro chiede atta , 
Se Jìeffo annoia , e di fi fi e fio ha tema , 
Che vedehormai fua lunga età fornita. 
Morir non puqte , e L gioir glie conte fi 
Del tempo ha tl tedio , e de l etade il pefo. 
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Come/fier può 5 che l molle , e delicato 
Nofiro corpo mortai non fi confumi l fij. 

S' ogni mimmo nembo , 0 Itene fiato > . V 

Spegnetnbreue fi ff ir di vitai lumie 
Sei tempo abbatte i monti , e t indurato 
Scoglio dtuora , e ficca 1 larghi fiumi è A 
Tutto al fin ftrugge , e lafcierajfi a dietro 
Lhuom,clj e ptu frale affai d vn fragil uetroì 
v» vii. Quanti 
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Quanti ( mifero fin ) di vita vfeiro 
Nel percoterd’vn pie ì ne l’ e fi urgarfiì 
Quanti con lieue toffie in vnjofitro '( 

0 nel federa menfa 3 onel corcarfìi 
Ne fòlbreue dolor , pie ciò l mar tiro 
Camion di morte almiferhuom può fiarfi , 
Ma t allegrezza ancor fiefio nvcctde 9 
E del nofiro gioir Morte fi ride . 

43. 

Quanti dal fèrro r uccifi , e da le fiere ì 
Quanti da tofchi,e quanti in mar fòmmerfi'A 
E quanti 3 ohimè ,fi veggon rimanere 
u 4 rfi dal foco in cenere conuerfis 
Contra l’huomognicofa ha il fuo potere 
L herbe nemiche 3 e i frutti y ei fiori auuerfi 3 \ 
Dunque fi chiamerà cara , e gradita 
Vna fi qraue y & si infclicevitai 

Ma 
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Ma fi ( mi feri noi ) fon tanto infefie 
Le cofie à ì'huom , che fin fiioi propri beni ì 
La terra 3 il mare , il foco , L'aria 3 e quefie 
Delitie h umane 3 eid) chiari 3 e fir em ì 
Che faranno i diluui , e le tempere i 
Lo fpauento de i tuoni , e dei baleni i 
Gl'incendi 3 i terremoti } e le faette 3 
Che fin d' irato Dio giu fi e vendette i 

E fi quanto ci annoia ben rimembri , 

L'hore fune fi e 3 ci fogni tenebro fi 
d f enfi affitti , i moribondi membri . 

Le infirmiti , i difagi afpri 3 e noiofi 3 
Ejfernon può 3 che da la vita fimembri 
I penfieri pungenti 3 e dolor ofi , 

Mofirifi pur chi vuol contento , e lieto 
Di fuor 3 eh' et langue al fin nel fuo ficreto. 

Ma 
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Af/* <7/r0 dV i fuggitìui 3 e breuiw\'\ *i\ *df > 

Giorni , che godi Ihuom, mentre Hàin terra, 
Certo chi conterà de l’hore heui • t wi 'u *vd 
7/ numero\ che l fon no in [e [otterrà , ÙSCI 
Chi de le infamità .', chi de le greut- . a yl\ ) 
A4 ole fi ie gli ami,(mdcjha femprem guerra, 
"Vedrà, che ponno à pena gli mortali 
Chieder per don de ilor commejf mali . 
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A4 a fe ciò fujfe ancor , che fi viueffe 
In pace fenz^acure 3 e fenica note , 
Senzjodto , o difpiacere , e che shauejfe 
Propino il tempo , e l Crei cjuant' ejfcr puote 3 
El cor/o di milianni fi potcffe 
Paffarin gioia fempre , e in dolci note. 

Che faria al fa fe’l tutto paffa , e cade / S 
Sarebbe il vano d’ ogni vanitade, « 

De 
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De gli apparati- paffan gli filendori > 

P affari le cene fontuofe 3 e t balli , 

P affano le grandezze de gli bonori y 
N è hanno le corone eterni calli , w v C 

Spettacoli , trofei , trionfi , amori 
Hanno di vita piccioli inter Halli , 

Pajfan le glorie al fin , paffan le pompe 9 
Ch'ogni diletto.human morte interrompe . 

Non vaglion monarchie , non vaglion regni . 
Pregio non vai di porpora 3 ne d oro , 
L’ejfer non gioua d'alto imperio degni , 
Neil pregio bauer di fempiterno alloro > 
Non di gloria toccar gli v Itimi fegni , 

N e goder di beltà vago te foro , 

Morir conuien 3 e lafciar qui le membra , 
Che quefla vita a vn ombra firaffembra . 
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Tutti ad vn modo tjìejfo fi dm formati' 
Di fime humano } e di materno pingue . 
E idi da la natura desinati 
Ogni huom ne tallio tenebrofo langue , 

E quando i Regi , e i Satrapi fin nati 
Retta la regia genitrice efangue , 

Con quel dolor , con quei grani perigli > 
Che Jlà vii prua al partorir de i figli . 
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Tanto inuecchia,& inferma vngr a Monarca 
Quanto vn vii feruo fuol s quanto vn mendico 
T tinto recide il fila giufta Parca 
fregai vita , c ad huom d'imperio antico * 
Qjianto à colui , che di miferie varca 
Le fremo di fortuna apro nemico > 

N attira , e morte il grado non dtjìingue 
Sian pur pojfcnn al fin tutti gli ettingue . 

\\ Lì v Chiude 
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Chiude tanto i gran Re la fepoltura , 
Quanto chiude i cadaueri plebei , 

La terra che gli copre , egli sfigura. 
Confonde con le ceneri i trofei , 

Non fi di feer ne dentro l'urna ojcura 
Differenzia fra frrui , e femidei , , 

E i verme generato nel fetore 
Con ugual rnorfo altrui diuora il core . 

-»$&•* 53. ■*»&•» 

Ma fe morte ogni cofa al fin di s face 
Mitre, corone, aurei, purpurei manti s 
S ’ ogni cofa consuma il tempo edace ì 
N e di fuggirlo alcuno e che fi vanti , 
Perche non procuriam d'eterna pace 
I nojìri gaudi fra beati , e fanti s 
Son- perpetui cjuei beni , e quelle gioie , 

0 uefte qua giù fon mifer aride noie . 
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Diquefta vita in fe terrore ci mondo , 

Et vn inferno a i mi feri mortali 3 
Ma noi non lo temiam » perche gioconde 
St mojìra in vife a , e noi fiam ciechi , e fr t 
Egualmente fiam chiufientrol profondo 
Career ofeuro d'infiniti mali , 

E non e alcun 3 che non fìa nel fuo fato 
Dal ftio Demonio occulto trauagliato. 


«ss* 


fj- 


-•ss** 


\Cbt può fuggir quefte miferie bumanei 
Chi la fila vita pub faina feampare 
Da quefle firti perigltofe, e Brane 
Di quefto ofeuro tempejiofi marei 
La nane combattuta al fin rimane 
Vinta fi a le tempefie } e non può fi are, 

C he chi vede le vele rotte 3 e i remi 
1 n melfifo l’onde non pauenÙ3 e tremi . 

Non 
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Non hà l’ ancora fondo in ogni loco , 

Bagnanfi fpeffo l intricate forte , 

Fan de la *ì vita i venti horribil gioco , 

E Jf)re%2L>andel Nocchier l’ingegno, et arte > 
Talhor mdufiria humana gioua poco , 

Chor fi fòmmerge, hor rompe in altra parte, 
E fyejfo errado in quefla jptaggia, e. in quella | 
Nocchier va ferita porto , e fen\a Bella . 
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S'h abita le Città quando mai re fi a 
jyhauer con Iodio pugna , e co rancori i 
Si ftrugge egli nel cor , fe non e prefìa 
Fortuna à dargli i defiati honori , 

Speffo egli proua in quella forte , e 'n queBa 
Stimoli di vergogna anco maggiori , 

E nel mirar , ch’ogni fperanz*a e Jpenta 
D àcquiftar dignità , sange , e tormenta . 

> ò Speffo 
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«•SS*» 5 &> ?, 

f Spejfo ancor e vana ambition lo f prona 
™ ^0/0 rr^?r/(? *»«»/ gentili > ' 'A 

Arded'tnntdia , e fipefo non perdona f. 
A l* arti tnfidmfe > e quafi hojìtit 5 / ì - 

Altri per acqui ftar aurea corona , 

^000 4 /* Patria fu A guerre aulii , 

Ne di mal’ opre mai fianco digiuno 9 
Perche non teme Dio difpre&z>a ognuno. 

-Kb» 
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A/rf vada l'huom infra le felue ombrofe , 
yf pena gira il. Sol due volte il Cielo , 

/>*r d’cjfcr fiera , 0 le vez,z>ofe 
Membra > il petto vefiir a ifpido pelo , 
Lafcia al fin quelle fianTg afpre,e notofe 
Che fanno al bel feren torbido velo , - 

Sforna ài tempi , ^ i 

Sperando mi trouare agi felici . 

> " S’auien , 
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S'auicn , ch'egli fi a padre ognhor fi lagna 
De figli 3 e piange la noiosa cura , 

Co l cor tremante fempre gli accompagna , 
Che ri ha fempre dolor , fmpre paura. 
Scorre de t alto mar II ampia campagna 
Per arrichirli , e tutto in ciò procura. 
Intanto quel, eh' ei crede che fia viuo 
Morte gli toglie , e fai d ogni hen priuo . 
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S ei non ha prole di continuo geme , 

E leu a humile al Cielo ambe Emani > 
Suppltca , appende 'voti , e fpejfo teme. 

Che non filano i fiioi pianti , e i preghi vanì, 
Ealhor impetra vn figlio vnica fpeme , 

V nico obietto a i fhoi penfieri infuni. 

Ma quando idolo e fatto , ecco fi more , 

El padre poi svccide di dolore* 

Vn 
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V n padre di famiglia co l fio ingegno 
L amata moglie, ei cari figli pafie. 
Et e col fio valor faldo foftegno 
ui la necejfità , ch'indi gli nafee , 

Ada s egli mor ( ahi duoìdt pietà degno ) 
Ognimiferiaal fio morir rinafee , 

E quei eh' eran per lui lieti , e felici 
Cadono al baffo mtferi, emendici. v> 
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E difetto mortai d' vn figlio inprato , 

C he non cura i trauagh , e le fatiche. 

Che per fuo amor tanf anni hauran prouato 
Le venerande fue radici antiche , 

Qjial maggior duol d un padre abbandonato } 
Che^ le fue proprie vifcere ha nemiche l 
Chi dir a chen Dio creda , e che E io adori 
F igliuol nemico ài propri genitori ì 

Ecco 
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E eco vn altro abbondar d' oro , e di prole , 
Mail mal acqutfio infamia ogrìhor gli dc- 
Eccol di gran legn aggio, ma fi duole, (fa, 
Ch' e Arem a pouerta l'ange , e molejìa 3 
*Eccò Idi gloriava luminojo fole. 

Ma lieto nò , eh' infirmit a l'tnfefia 3 
S'eiviue in pace 3 al fin ne l'otto langue , 
Sen guerra, i frutti fuoi fon mortile fangue. 

\ Quei , che legati in (eruitù fi fanno , 
r ‘ Beflemtan l'vbidir, con L' humiltade , 

E ficco ognhor maledicendo vanno 
Il Ctel che toglie lor la liberi ad e$ 

Chi fignor e ggia altrui teme l inganno , 

E lv e len più , che le nemiche Jpade , 
Sempre ingombrati d'ombre , e di fofpetto , 
Pauentan l'aria, non che' l cibo , e l letto. 

E La 
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La fialide in fien talhor fi ficopre aficofia 
A' chi fi mofirainvifia ejfier finccro, 

E fi e fio fitto il vel finto fi pofia 
De Ihumtlta defir fiperbo , e fiero . 

Con voce hor dolce , hor humile , hor pietofa , 
Horcol rio pianto copre il rio penfiero, 

E mentre il capo chino , e l collo ha porto 
Inganna picchiapetto ogn’huom accorto . 

67. «•«*• 

Chi pien d'amara innidia , e d ignoranza 
Con trafi a l'h onorata altrui virtù te , 

E chi pregno d’orgoglio , e d' arroganza 
V noi eh' ogni lingua al fio parlar sammnte 3 
Chi nel tuo biafimo adopra ogni poJfianz>a 
D’arte pelafga , e di midarti ajìute , 

Ne pofiendoei Jalir d’ honore il monte > 

Cade arrogante , e mifiero E e tonte. 

Dal 
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Dal fiero nodo di marito , e moglie 
Qualche felicita fperar potrefte. 
Perch’egli e vn par adì (o 3 oue fi coglie 
La dolce ambrofia , e l nettar e celeìle , 
Ma fe cjuel caro nodo fi di fc toglie , 

Siche ne petti lor [degno fidejle, 

£ vn inferno , che d’odio ogrìhor sfamila , 
ibernai godono in pace bora tranquilla . 

«•%*■ 6<). 

Non fi dilegua al fol cosi la neue , 

Ne nebbia al vento , ne la cera al foco. 
Come fi fi r ugge il cor di chinceue 
G elofita , doue Amor prima hebbe loco , 
Un veneno mortale egli fi bene. 

Che l’anima confuma a poco a poco 5 
Rabbia , mar tir 3 fofpetto, e frenefia 
Son frutti amari de la gelofia . 

E 2 Non 
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« 55 » 


N on mugge tanto in del tuono importuno 5 
QuandEuro Hrcpitofo Hrtde al mondo 5 
N e rugge tanto Pluto horrido^e bruno. 
Quando a T erre na mole fiuoteil pondo , 
Ne freme tanto il mar quando Nettuno 
Turba cól fuo tridente trato il fondo , 
Quanto fa vrìalma in gelofia conuerfa. 
Che fol rabbia, e furor dal petto 'verfa. 


« 55 » 
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f) C hi e ef Amor trafitto mai non dorme , 

Gli fi fdtofioilcibo , e l letto faffi , 

De la (ita amata ogrihor Jeguendo l’ orme 
P tendi Joflnri, e fi lit arto v afri , 

Pargli ogni altra bellezza tfier deforme, 

E di lei fola empio Idolatra faffi , 

Sol per lei <viue , e fiol per lei fi more , 
Ne d'altro , che di lei pafce il fuo core. 
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Quante volte da cruda doglia oppreffo 
Ha defìo di morir nel petto a/cofto l 
Et a quanti perigli da fé fleffo 
Uhonor , la vita , e l’alma incauto ha pojìo , 
A4 ì fero amante , che y n furor fa mejfo 
Forfnnato da Dio viue dfeojlo , 

Ne vede il precipititi 3 che gli e manti , 
Perche fon ciechi i mifere Ih amanti . 

7j. *$$+■ 

La vita humana e fol trauagli 3 e liti , 

Querele ,nimi fi a, guerre , & affanni , 
Afflittionì'yguai, ftrazj infiniti , 

Furti , rapine , violente 3 & danni 3 
H uomini fono in terra tanto arditi 3 
C h'cfano infino al Ciel tender inganni » 

Far homi cidi atroci, e tradimenti y 
Opre tnhumane di ferine genti . 
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#«/ crudeli mgtufiitie , a fare fiententg , 
Ferri , ceppi grigiori , tormenti , e morte , 
Qui pianti amari , amare dipartente, 

E nuntio amaro , che fol pena appone. 
Qui di timor milt ombre , e diffidente* 
Qui tri fi 1 auguri d' bore infau fie , e corte , 
Qm mille firagt , e mille altre ruine , 

Ne le no ftr e Sciagure hanno mai fine . 

«*»•» ' 75 . 

Qm libidini in fan e , e disboneUi 
Atti contrari a la natura , a Dio , 

Qui adulteri , [acrile gi , inceflt , 

E di nefandi amori empio defio , 

Vedi qui quanti lupi a C bri fio infefii } 
Quanti ebannogni ben pofio in oblio , 
Quanti Epicuri > e quanti empi Atbeifti , 
T * ra la greggia di Dio co nfiufi , e mi fi . 
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Godono il mondo federate genti 
Di Dio nemiche , e di fuoi fanti numi , 

7 " ir anni atroci a le mai' opre intenti 
Fanno del fan gue altrui fontane , e fiumi , 
Ricetti d’ ogni vitto impenitenti , 

Ritratti infami d'empi, e rei cofumi, 

Aia dice Dio talhor l’iniquo e follo , 

Per far , che dia maggior cadendo il crollo . 


«ss* 
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«SS* 


Il non dar pena al tri fo , e premio al buono , 
Defaoi merti , e demerti è vn don , eh' a noi 
Degni far , Re del Ciel 3 fopra ogni dono 
Ch' afe ondi tu fa t gran fe ere ti tuoi'. 

La tua Giu fitta , eia Clemenza fono 
T " ef imont infallibili 3 che vuoi 
Darci ne t altro mondo , e premi , e pene 
Eguali a le nofre opre al male 3 al bene . 
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Erro r^r ^ federato malfattore 
E degno di fupplicio fimpitcrno , 

V ri altro tutto ardente nel tuo amore * 

Merla cele Ri grafie 3 e premio eterno $ 

Ma non dai premio a quel 3 ne del fuo errore 
Pena a quejlo ( finendo ) 0 Dio f perno 5 
Perche mondar, c a fugo a quel non bafla. 

Eie premio h umano a chi per tecontrajla. 
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Pereto veggonfi al mondo tanti iniqui 
Aizzar fupcrbi incontrai del la fronte x 
E per vie torte > e per fintieri obliqui 
A la leqge di Dio far guerra , & onte , 
Peggiori ajfai di qué giganti antiqui , 

Che fiala al Cielfì fir di monte in monte 5 
Eira di Dio va lenta a la uendetta 3 
Ma col graue fupplicio al fin ci affetta . 

Ó quante 
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O quante volte ho inuidiato anchio 
Vn venerando habitator d'vrì ermo , 

Che per far dono di fe jìejfo a Dio $ 

Con l'afra vita al rio peccar fa fchermo , 
Egli tutto al Ciel volto bum ile , e pio 
Sta nella dura penttentia fermo , 

E s al corpo ild/giun toglie la for%a , 
L’oration feruente lo rinforza. ; \ \ iC . 
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N el fino d'vn alpeftre borrido monte, 

Oue non giunge mai raggio eh allumi. 

Fra geli d'antro , e fra Itmofò fonte , 

Fra balz^e , e rupi , e fa fri , e (lerpi , e dumi 
Il giu fio vecbiarel portala fronte 
Rugo fa , birfùto il ciglio , e cani i lumi , 

Con venerabil barba,che dal mento 
Lunga gli pende , e par di fin argento . 

F Altro 
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■ -Altro lume , e fplendore, altra vagheXz,a 
E Iveder Ì bumiltkd'^n tal Romito , 

ISI el contemplar dvrìalpe la ro'^eT^zja > 

Le runiche capanne , e t burnii Jito , 

Cbe non e la [uperba , e vatta altera, 

O l'alabastro, ol porfido forbito. 

Diche compofii fon gli alti palagi , 

De i Prencipt del mondo alberghi, & agì » 

*•$&•* 83» 

Pene tran l'aria, e l del, pajfian le fi elle 
Del firmamento, e i Juoi ce letti fegni 
Suoi preghi fanti, e'n quefie parti, e in quelle 
Fanrifenar fin ne i fuperni regni , 

Giungono a le fublimi empir e e celle. 

De l’ orecchie di Dio fatti sì degni, 

Che gratta ottten da l'alta Jua bontade , 

Db abitar [eco al fin l' alme contrade . 

Adira 
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Mira quell atto puro , e quel fuperno 
Intelletto , da cut tutto dipende , 
Immortale , increato 3 e fempi terno , 

Che fe fìejfo mirando il tutto intende 5 
E perche tl fuo gran volto imm enfi , eterno 
E incomprenfibil Detta , che fplende » 

Ciò che di lui difcerne chi lo vede, 

E don di fila bontà fi lo, e di fede % E 




8f- 




X Laima creata da l intelligenza 

Di Dio , chen corpo vii pofcia difiende 
Ch'eletto fu da quell' alta potenzia , 

Che con raggi d' amor [empi e rifplende, 
Infufe ha le fauille di fapienzji 
Del Juo f attor , che di faper l’ accende , 
E non fi toflo e chiufa entro a la carne , 
Che defia di vederlo , e di gufarne . 

F 2 E porta 
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E porta fico vn raggio di dottrina 
N e l'albergo terreno , oh' e dtficefa , -' v\ V 

C he per effer d'origine duima', \ 

Di quel celcfle ardor jf a fempfe acce fa , 

E brama r'tnouar la difciplirta , ' 

Che fu da lei già su nel Cielo apprefa , 

E perciò prona l’alma gran ptacere , 

Ne la reminifcenz^a , e nel fapere . 

87. 4 >$V 

E q uè fi a volontà di faper molto 
Non fi Jcorge in ogn'vno effer eguale , 
Perche un ingegno e faggio, e l'altro e jìolto , 
E e ih cagiona il vafò in Iti mortale , 

Piu roZjZ,o , 0 più gentile ou'e r a colto , 

Che i intelletto mo flra d figliale , f - C\ 

A <iuifa d'vn viuace lume ardente , * ■ ■ ?L 
Cui fà crisi al 3 o vetro differente . 
v..nv a. *. i Aia 
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A/ ^ f olui che defila , c he ilfiuo intelletto - C 
Co ’/ penfier faglia a quell' ecc elfo regno » 

£>/ [aerate dottrine empt afilli petto » ' v> /. 
E i mondani piacer tutti habbia a [degno » 
E fequejìr andò ogni mortale affetto , 
Faccia cbel cor dtuentt humile , e degno » 
Ch’buom di pefo terreno erger non puote . 5 
L’anima immonda a fiuperne ruote . \ 
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C^ wo# può il picciol noHro intendimento » 
Ancor » ch’egli fia lucido afififiarfi 
A l'infinito Dio » ne jlarui intento , 

Sei lumi de la gratta in liti fin ficarfi. 

Sì come de la<v fiati finti mento 
SenXai raggi filari non può farfi » 
Perche fin fa filendor de lafiua lampa , 
Intelletto di luce non auampa . 

F j Ma 
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Ma s'vn alma Christiana 1 [enfi atterra , 
Enel fuo interno alta fetenzia t n fonde , 
Non fi[ penetra il centro de la terra , 

E le virtù del Cielo alte , e profonde , 
Ala con chiatti me glior l'vficio di ferra 
Det fecretidi Dio > che' n fieno afe onde > 
E s interna la su , là su comprende 
Quel , eh umano faperquìnon intende . 
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Sol la chrifliana immaculata fede 
Gli antmt de i credenti in fie riduce , 
Sola fienno mortai perdono eccede , 

E verfo il Cielo a fi me de [ma e duce y 
Sola in fincerità femplice crede , 

Sola al F attor del tutto ne conduce , 

E mirar fà quella beltà infinita 
Ch' e vero obietto di beata vita * 

E men- 
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E mentre erriamo in quella ofeura valle , 
Sotto immutagli legge ci mantiene , 

Legge 3 che ci dimoUra il dritto calle , 

Ch’àia gloria immortale al fin per mene , 
Legge cì/infiegna altrui volger le fi alle 
u4 quefie vane vanità terrene , 

Leggeteti à prima vifia à l'huom par greue > 
Aia che fi prona poi fòaue y e lieue. 


«•ss* 


9 J- 




La legge del Signore è dolce legge y 
Salutifera , e fianta à chi 1 ofierua , 

Propitta , e cara y à chi per lei fi regge , 

Che fa de la ragion la voglia ferua 5 
Che dà vita y e virtù quando corregge 
u4 la parte più degna , el finfò fiierua y 
SalueXgjaàchì 1 adora y e à chi l'apprende 
Opre fa in lor mirabili y e fiupende „ 

• Quanti 





tolti? tolti? 


Digitized by Google : 






^ &*&&¥& <fe2M><r<fe**ì> 


Delle Mifèric Humano 


**$» 


5H- 




Quanti martiri fanti , f quanti giufli 
Patir per legge tal tormenti 3 e morti ì 
Quanti già fur ne le fornaci ad ufi lì 
E quanti dcuorati 9 ? quanti ab forti f 
E quanti in piombo liquido combujìi / 
Quanti [opra le ruote infranti , e torti i 
Quantun fife profonde chiufì •viuii 
E quanti fir del proprto [angue i riui i 


\ 
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Quante freghe [rac dar lor membra fante ì 
Quante •verghe lor corpi immaculati i 
Optanti uncini sbranar lor carni i e quante 
A4 afipe l’offa fiaccar , quanti fur dati 
Per cibo crude liffrmo dauante 
Altoni famelici arrabbi atti 
Optanti fur nudi in c oafì horrendi afrcofi 
Con horridi fer penti 3 e velenofri 

Con 
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Con tutto ciò feri gian liete , e fefiofe 
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A l martirio le cafie verginelle , 

Come fogltono andar nouelle fpofe 
Net di fefiiut al ballo adorne , e belle , 
Prefagbe , che morendo glorio fe 
Splender douean cjual mal ut me felle , 
Cosi cangiando vn momentaneo fiato 
In viuer Jempi terno almo 3 e beato . 
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Sì come il fi } che de le fi e Ile e il nume ' ‘ 
Sotto l'opaco vel de l’ampia Luna } 

Chiaro fer bando entro’ l fuo fonte tllume , 
Per poco tempo à gli occhi altrui s imbruna 
Così fe par talhor , che fi confarne , 

Chi mor per C bri fio ferina fi e me alcuna 3 
Non e però la luce (ita fmarrita, 

Per cldà l’eternità ferba la vita . 

Otti 
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O tu che paffi il fiume non por mente 
A l'onda rapidtffima , e volante , 

Perche s’ajfifirai gli occhi al corrente 
Mancherà il [enfio, e fallir an le piante 5 
T« che del mondo varchi ampio torrente , 
Col piede incauto , e co l defir vagante. 

Non mirar l'onda no, mira quel porto 
A cui t'ha il Ciel, con la fina gratta, ficorto 
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Tien ' pur falda la mente , e fiermo il core 
A l'argin di fialute , oue contenta 
L'anima viue , e non conofice errore , 
Contrada al rio penfier , che ti tormenta, 
E $ hai dentro i nemici ir a, odio , amore, 
E la guerra de i [enfi ti figomenta. 

Fa pur ài' or atton fiempre ne cor fi, 
Perch'ejfia è il ver de l'anima [oc cor fi . 
v. 3 Ben 
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